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La lettera

L’Impregilo, i rifiuti
e il caso alta velocità
SALVATORE Settis su Repubblica del 13 agosto — in un articolo dal ti-
tolo “Il tarlo del cemento che divora il Belpaese” — sostiene che «Im-
pregilo ha la concessione in toto della gestione dei rifiuti in Campania».
E’ un clamoroso errore. Impregilo non gestisce più il ciclo dei rifiuti nel-
la regione dal 2005. La situazione di grave difficoltà in cui versa ancora
oggi la Campania è la stessa di allora e ciò dovrebbe indurre tutti a ri-
flettere in maniera più obiettiva sulle effettive responsabilità di questo
disastro. 

Quanto all’esistenza di un «sistema Commissariato-Impregilo-Ca-
morra» (Adriano Sofri dixit), anche in questo caso siamo di fronte ad un
grave errore. Non esiste alcun procedimento in tal senso che coinvolga
Impregilo. Anzi, in un processo in corso in Campania sui presunti lega-
mi tra camorra, politica ed esponenti del Commissariato Rifiuti, il
Gruppo Impregilo è considerato parte offesa. Il nostro obiettivo è sem-
pre stato quello di operare con criteri industriali avanzati. L’esatto op-
posto di ciò che vuole la criminalità organizzata. 

Infine, per l’alta velocità Bologna-Firenze, è curioso come Settis de-
scriva i reati per cui alcuni manager del gruppo sono stati condannati
in primo grado per reati ambientali e dedichi, invece, una sola riga al
fatto che tale sentenza sia stata cancellata in secondo grado da un col-
legio di tre giudici. Mettere in secondo piano tale verità suona fazioso.
Ma sono sicuro che non fosse questa l’intenzione di Settis.

Giovanni Frante (portavoce Gruppo Impregilo) 

Attraverso la controllata Fibe, Impregilo ha gestito i rifiuti in Campa-
nia fino al 2005, quando il governo rescinde il contratto con un decreto
legge. Sette milioni di tonnellate di false “ecoballe” prodotte dai loro im-
pianti e sequestrate dalla magistratura stazionano ancora nella regio-
ne, in un immenso paesaggio di rifiuti. Come ha scritto Roberto Saviano
(L’Espresso, 1 giugno 2007), la camorra si accaparrava in anticipo le
aree su cui Fibe avrebbe costruito le discariche; e, in barba al divieto di
subappalto, il trasporto dei rifiuti fu affidato, a trattativa privata e sen-
za certificazione antimafia, a ditte sospette di «collusione con la crimi-
nalità organizzata» secondo il prefetto Catenacci (fonte: Rabitti, Eco-
balle). Fibe ha continuato fino al 2008 la costruzione dell’inceneritore di
Acerra, collocato a un passo da Calabricito (area archeologica di Sues-
sula), dove i livelli di diossina superano 10.000 volte i limiti di legge. In
Campania sono ancora attivi gli impianti Impregilo, che non hanno mai
prodotto materiali a norma. Oltre al processo di cui parla la lettera di
Frante, ne è in corso a Napoli un altro (a porte chiuse), in cui Impregilo e
l’autorità commissariale sono co-imputati per truffa ai danni dello Sta-
to, frode in pubbliche forniture, falso e abuso d’ufficio. Questi e molti al-
tri dati sono documentati nelle fonti che ho citato (Rabitti e Polichetti). 

Infine: i danni ecologici provocati dai lavori Tav sulla Bologna-Fi-
renze sono irreversibili. Impregilo è stata assolta in appello dalle impu-
tazioni; ma questo vuol dire solo che in Mugello vi è stata una strage am-
bientale senza colpevoli. 

(salvatore settis)
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Cesare 
 
De bello Gallico 
 
  
 
La rocca di Alesia ( De b. Gall. VII, 69 ) 
 
La città vera e propria di Alesia si trovava sulla cima di un colle, in un luogo assai elevato, tanto che non sembrava che potesse essere espugnata senza un assedio. Inoltre due fiumi scorrevano da due parti presso le pendici di quel colle. Davanti a quella rocca si estendeva una piana di circa 3 miglia di lunghezza. A poca distanza su ogni altro lato alcuni colli di pari altezza circondavano la cittadella fortificata. Sotto le mura, le truppe dei Galli avevano riempito tutto quel luogo, dalla parte che guarda ad oriente, ed avevano fabbricato un muro a secco alto 2 metri. Il perimetro della fortificazione costruita dai Romani occupava 15 miglia. L’accampamento era stato dislocato in luoghi adatti, e vi erano state edificate 23 postazioni fortificate; ed in mezzo a queste rocche erano costruiti posti di guardia, perché non potesse avvenire qualche sortita improvvisa. Questi stessi erano presidiati di notte da sentinelle e forti guarnigioni. 
 
Testo originale 
 
LXIX. Ipsum erat oppidum Alesia, in colle summo admodum edito loco, ut nisi obsidione expugnari non posse uideretur. Cuius collis radices duo duabus ex partibus flumina subluebant. Ante id oppidum planities circiter milia passuum III in longitudinem patebat; reliquis ex omnibus partibus colles mediocri interiecto spatio pari altitudinis fastigio oppidum cingebant. Sub muro quae pars collis ad orientem solem spectabant, hunc omnem locum copiae Gallorum compleuerant fossamque et maceriam in altitudinem VI pedum praeduxerant. Eius munitionis quae ab Romanis instituebatur circuitus X milia passuum tenebat. Castra opportunis locis erant posita ibique castella XXIII facta; quibus in castellis interdiu stationes ponebantur, ne qua subito eruptio fieret: haec eadem noctu excubitoribus ac firmis praesidiis tenebantur. 
 
  
 
Uno scontro di cavalleria si conclude in un massacro ( De b. Gall. VII, 70 ) 
 
Iniziato l’assedio, scoppia una battaglia di cavalleria nella pianura che prima abbiamo detto estendersi tra i colli per tre miglia in lunghezza. Si combatte con violenza spaventosa da entrambi i fronti. Cesare manda in aiuto ai nostri che sono in difficoltà i Germani e dispone le legioni davanti all’accampamento, perché non sia possibile alcuna sortita improvvisa da parte della cavalleria dei nemici. Aggiuntosi l’aiuto delle legioni, l’animo dei nostri si solleva: i nemici, gettatisi in fuga, si intralciano l’un l’altro da soli per il gran numero e, abbandonate uscite troppo anguste, finiscono per pigiarsi. I Germani con foga maggiore li inseguono fino alle fortificazioni. Avviene una grande strage: alcuni, abbandonati i propri cavalli, tentano di passare il fossato e di scavalcare il muro a secco. Cesare ordina alle legioni che aveva schierato davanti alle mura di avanzare un po’. I Galli che erano all’interno delle fortificazioni erano terrorizzati: dal momento che credevano che fosse una manovra di attacco improvvisa contro di loro, chiamano alle armi. Alcuni, terrorizzati, irrompono nella cittadella fortificata. Vercingetorige ordina di chiudere le porte, per non lasciare sguarnito l’accampamento. Dopo averne massacrati molti ed aver catturato moltissimi cavalli, i Germani si ritirano. 
 
Testo originale 

 
Opere instituto fit equestre proelium in ea planitie quam intermissam collibus tria milia passuum in longitudinem patere supra demonstrauimus. Summa Laborantibus nostris Caesar 

Germanos submittit legionesque pro castris constituit, ne qua subito inruptio ab hostibus peditatu fiat. Pra




